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PREMESSA E CONTENUTI DEL LAVORO
PARTE 1: I FENOMENI E LE DINAMICHE DEL TERRITORIO MONTANO 
· Assetto territoriale

· Vivacità demografica 
· Invecchiamento della popolazione
· Componente straniera

· Benessere

· Strutture a servizio della comunità

· Dinamica imprenditoriale
· Mercato del lavoro

· Vivacità commerciale
· Economia rurale

· Vocazione turistica

· Pubblica Amministrazione 
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Il presente lavoro raccoglie i risultati dell’analisi
 realizzata da ERVET nell’ambito delle attività di assistenza tecnica al Servizio programmazione territoriale e sviluppo della Montagna della Regione Emilia-Romagna, con l’obiettivo di individuare le specificità e le caratteristiche dei territori della montagna emiliano- romagnola e di mettere in luce alcuni elementi e riflessioni utili per l’avvio della predisposizione del nuovo Piano Regionale per la Montagna. 
In considerazione del dibattito e delle proposte di riforma costituzionale di riorganizzazione delle Province, unitamente alle decisioni in materia di riordino e riassetto istituzionale con l’introduzione delle Unioni e fusioni tra piccolissimi comuni,  e anche in relazione agli orientamenti contenuti nelle bozze dei nuovi regolamenti dei Fondi Strutturali, che intendono prevedere misure a favore di aree con determinate caratteristiche territoriali, tra cui appunto quelle montane, è risultato centrale, nella fase preliminare dell’analisi,  il tema dell’adeguatezza degli ambiti territoriali da osservare. A questo proposito si è ritenuto utile considerare come unità di base della ricerca il dato comunale per poter tracciare perimetri territoriali che vadano al di là dei confini amministrativi e che, anche in assenza di contiguità territoriale, possano cogliere le dinamiche che caratterizzano il territorio montano regionale nel suo insieme.
I dati raccolti, riferiti ai 125 comuni montani della Regione Emilia – Romagna, così come definiti dalla L.R. n. 10/2008 sul riordino territoriale e dalla L.R. 2/2004 “Legge per la montagna”, sono stati raggruppati per comodità di lettura in 5 categorie – territorio – popolazione – società - dotazioni per la comunità – economia.  Per poter entrare nel dettaglio delle tematiche, all’interno delle categorie sono stati individuati alcuni fenomeni che, descritti attraverso la lettura di indicatori composti (ottenuti correlando tra loro alcuni dati di base), rappresentano delle fotografie dei territori montani. Queste rappresentazioni vengono illustrate nella parte 1 “I FENOMENI E LE DINAMICHE DEL TERRITORIO MONTANO”.
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Metodologia di analisi
La base dati utilizzata per la conduzione dell’analisi comprende  variabili, a livello comunale, di natura demografica, sociale, culturale, territoriale, ambientale, aspetti sul tessuto imprenditoriale e sul benessere, la cui raccolta ha previsto la consultazione di numerose banche dati, siti internet e l’interlocuzione diretta con alcuni referenti regionali titolari di informazioni aggiornate.

Il set di dati è stato sistematizzato in un database e i dati sono stati tra loro correlati al fine di individuare alcuni indicatori composti caratterizzanti cinque diversi temi di analisi territoriale - territorio, popolazione, dotazioni per la comunità, economia. Per ciascun indicatore è stato calcolato il valore medio della montagna, in alcuni casi anche il valore medio regionale, e lo scostamento del dato comunale da tale valore. La classificazione dei valori in range, ha consentito di determinare la caratterizzazione di ciascun territorio comunale. Le elaborazioni di ciascun indicatore sono state raccolte in un documento preliminare, “Atlante della montagna regionale”. 
Aggregando tra di loro gli indicatori composti così individuati, sono stati identificati 12 fenomeni, o dinamiche, di cui nelle pagine seguenti sono illustrate le caratteristiche relative alla consistenza, alla rappresentatività e alla distribuzione territoriale. In alcuni casi, data la complessità del fenomeno, è risultata più opportuna la descrizione dei singoli indicatori di cui il fenomeno è composto (è il caso dell’assetto territoriale, della dinamica imprenditoriale e della pubblica amministrazione). Inoltre è stata allegata una cartografia con l’obiettivo di rappresentare la distribuzione territoriale delle diverse specificità emerse. 

La tabella riportata di seguito illustra nel dettaglio l’articolazione dei fenomeni, degli indicatori e dei dati di base elaborati con l’indicazione della fonte e dell’anno di aggiornamento.
	TEMA/CATEGORIA
	FENOMENI E DINAMICHE
	INDICATORE

COMPOSTO
	DATI ELABORATI
	FONTE DEI DATI

	TERRITORIO
	Assetto territoriale
	Tutela e fragilità ambientale
	· Aree protette e Indice franosità                        
	Regione Emilia-Romagna: Rete Natura2000 e Servizio geologico 

(DATI ANNO 2005) 

	
	
	Accessibilità alla pianura
	· Distanza dal proprio capoluogo di provincia

· Tempo di percorrenza da/per il proprio capoluogo di provincia

· Quota altimetrica comunale
	Google maps 

	POPOLAZIONE
	Vivacità demografica
	Andamento popolazione
	· Densità e superficie territoriale  e Altimetria

· Andamento popolazione  2001-2011

· Andamento componente popolazione italiana 2001 – 2011

· Andamento popolazione straniera 2001 – 2011

· Percentuale popolazione straniera. Provenienze

· Andamento indice di vecchiaia 2001 – 2011

· Indice di vecchiaia: pop 65 e + / pop 0-14  2011 (%) e pop 75 e + / pop 0 -14

· Giovani e giovani stranieri
	Regione Emilia-Romagna. Sito, Sezione Statistica (DATI ANNO 2011)

	
	
	Popolazione giovane
	
	

	
	
	Popolazione

anziana
	
	

	
	Invecchiamento
	
	
	

	
	Componente straniera
	Popolazione straniera
	
	

	SOCIETA’
	Benessere
	Distribuzione ricchezza
	· Reddito medio per contribuente

· Reddito pro capite

· Reddito per famiglia
	Sito del Ilsole24ore. (DATI ANNO 2009) 


	
	Pubblica Amministrazione: servizi e programmazione
	Efficacia amministrativa
	· Servizi gestiti in forma associata

· Banda Larga

· Servizi on line

· Raccolta differenziata
	Regione Emilia-Romagna (DATI ANNO 2010)

	
	
	Programmazione risorse straordinarie
	· POR FESR, PORFSE, PSR FEASR, FAS, Accordi -quadro L.R. 2/2004 – L.R. 10/2008
	Banca dati ERVET (DATI ANNO 2007-2010)

	DOTAZIONI PER LA COMUNITA’
	Strutture a servizio della Comunità
	Strutture educative e socio-assistenziali
	· Servizi Educativi per la prima infanzia (nidi, servizi integrativi e servizi sperimentali)

· Presidi socio-assistenziali per le fasce deboli della popolazione

· Presidi socio-assistenziali e Centri sociali ricreativi per anziani (+65 anni) 
	SPIER - Sistema informativo dei servizi per la prima infanzia 

(DATI ANNO 2009-2010)

SIPS - Sistema Informativo sanità e Politiche Sociali 

(DATI ANNO 2010)

SIPS - Sistema Informativo sanità e Politiche Sociali 

(DATI ANNO 2010)

	
	
	Servizi di pubblica utilità
	· Farmacie e parafarmacie

· Pubblici esercizi commerciali
· Sportelli Bancari

· Uffici Postali
	Siti delle Province della Regione Emilia – Romagna (DATI ANNO 2011)

Osservatorio del Commercio – Regione Emilia-Romagna
Banca d’Italia (DATI ANNO 2010)
Poste Italiane (DATI ANNO 2010)

	
	
	Strutture per il tempo libero e la cultura

	· Impianti Sportivi

· Teatri, Musei e Biblioteche
	Regione Emilia – Romagna

IBC Emilia-Romagna (DATI ANNO 2009-2011)

	ECONOMIA


	Dinamica

Imprenditoriale
	Consistenza imprenditoriale
	· Unità locali totali 
· Addetti totali 
· Unità locali manifatturiere 
· Addetti manifatturiere
· Unità locali costruzioni 
· Addetti costruzioni 
· Unità locali servizi
· Addetti servizi 
	Banca dati Asia (DATI ANNO 2008)

	
	
	Società di capitale
	· Numero delle imprese con fatturato > di 900 mila euro, per comune, classi di fatturato e valore aggiunto

· Valore aggiunto sul fatturato

· Dinamica delle imprese 2007-2010     
	Banca dati AIDA (DATI ANNO 2010 - Estrazione dei dati del 28/02/2012)

	
	
	Ammortizzatori in deroga concessi alle unità locali
	· Numero unità locali con ammortizzatori in deroga per comune, per settore di attività e in % sul totale delle unità locali
	SIL ER Sistema informativo Lavoro Emilia-Romagna, Cassa integrazione in deroga (DATI ANNO 2011 - dati cumulati)

	
	Vivacità commerciale
	Diffusione degli esercizi di vicinato minore
	· Presenza esercizi al 2010/1000 abitanti

· Presenza esercizi al 2010/densità abitativa

· Andamento delle aperture/chiusure esercizi 2005-2010
	Osservatorio del Commercio – Regione Emilia-Romagna
 (DATI ANNO 2010)

	
	
	Andamento esercizi di vicinato minore
	
	

	
	Economia rurale
	Aziende, superfici, e produzioni
	Andamento 2000 -2010 di:

· SAU, SAT

· Aziende agricole

· Utilizzo dei terreni (aziende e/o ha)


	Censimento Agricoltura (DATI ANNO 2010)

Dati disponibili solo a livello provinciale

	
	Mercato del lavoro

	
	· Domanda di lavoro da parte delle imprese
	Regione Emilia- Romagna, Sistema Informativo Lavoro, datawarehouse aggiornato al 12.2.2012.

	
	Vocazione turistica
	Diffusione della ricettività
	· Totale delle strutture ricettive al 2010

· Superficie comunale

· Arrivi al 2010 e variazione per il periodo 2007-2010

· Presenze al 2010 e variazione per il periodo 2007-2010
	Servizio Turismo e Qualità Aree Turistiche della

Regione Emilia-Romagna (DATI ANNO 2007 -2010)

	
	
	Utilizzo delle strutture ricettive
	· Presenze registrate negli esercizi al 2010

· Disponibilità posti letti al 2010

· Arrivi al 2010 e variazione per il periodo 2007-2010

· Presenze al 2010 e variazione per il periodo 2007-2010

· Potenziale giornate di apertura: 305
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I FENOMENI E LE DINAMICHE DEL TERRITORIO MONTANO





ASSETTO TERRITORIALE 





�





Il fenomeno descrive un quadro dell’assetto territoriale della montagna regionale considerando le aree protette (parco, siti di interesse comunitario e zone protette) e l’incidenza dei fenomeni di franosità letti in correlazione con l’accessibilità in termini di tempi di percorrenza stradale per il  collegamento con il capoluogo di provincia. 


Considerando tutte e tre le caratteristiche solo 19 comuni risultano essere in linea con l’andamento medio della montagna regionale e sono quasi tutti (ad eccezione di Sogliano al Rubicone e Verghereto) nella montagna occidentale: Bobbio e Vernasca nella montagna piacentina; Albareto, Bedonia, Lesignano de Bagni, Neviano degli Arduini e Solignano nella montagna parmense; Castelnovo ne’ Monti e Vetto nella montagna reggiana; Pavullo nel Frignano nella montagna modenese; Castiglione dei Pepoli, Loiano, Monghidoro, Monterenzio, Monzuno e Vergato nella montagna bolognese. Nel resto della montagna regionale si assiste ad una situazione più difforme dalle medie regionali.


Sono solo 7 i comuni (Canossa, Collagna, Borgo Tossignano, Marzabotto, Riolo Terme, Portico e San Benedetto, Premilcuore, tra loro senza continuità territoriale) in cui si registra una condizione ottimale dove ad una copertura in alcuni casi al di sopra del 50% del territorio (Collagna con il 63%, Borgo Tossignano con il 54% e Marzabotto con il 52%) corrisponde un indice di franosità al disotto del 15%. Si tratta di comuni a quote basse ad eccezione di Collagna che è situato ad oltre 800 metri ma la cui accessibilità risulta essere comunque in linea con la media della montagna regionale. 


Si segnala un gruppo di 7 comuni, tutti al di sotto dei 300 metri, (Marano sul Panaro, Castello di Serravalle, Borghi, Dovadola, Galeata, Modigliana, Predappio) che, associando la scarsa presenza di aree protette (nulla o non più del 4%) ad un basso indice di franosità (al di sotto del 15%), evidenziano la loro contiguità fisica e territoriale alle aree di pianura. Tra questi comuni che, evidentemente, si caratterizzano per una accessibilità alta (Dovadola e Predappio) o in linea rispetto al proprio capoluogo di provincia, si segnala il Comune di Marano sul Panaro in controtendenza, con bassa accessibilità.








In relazione alla valorizzazione ottimale della presenza di aree protette, la quota altimetrica e, conseguentemente, l’accessibilità risulta essere il discrimine per una maggior o minor possibilità di fruizione della valenza e della qualità ambientale del territorio montano. In particolare, si registrano 15 comuni (Cerignale, Coli, Ottone, Zerba, Monchio delle Corti, Ligonchio, Villa Minozzo, Fanano, Fiumalbo, Pievepelago, Grizzana Morandi, Lizzano in Belvedere, Bagno di Romagna, Santa Sofia, Torriana) con particolari qualità ambientale (alta presenza di aree protette) e dove i fenomeni di franosità sono in linea con la media della montagna regionale, distribuiti lungo quasi tutta la montagna regionale, ad eccezione della montagna ravennate. Tutti oltre i 500 metri, generalmente caratterizzati da una accessibilità non particolarmente favorevole. A questi 15 si aggiungono, concentrati nella montagna parmense e reggiana e a partire dai 700 metri circa in poi, 4 comuni (Corniglio, Tizzano Val Parma, Busana e Ramiseto) in cui ad un’alta presenza di aree protette (con il valore minimo di circa il 39% a Ramiseto fino ad un massimo di oltre il 99% a Corniglio) si associano però fenomeni rilevanti di franosità. Anche essi però caratterizzati da bassa accessibilità.








VIVACITA’ DEMOGRAFICA 





�





Nell’Appennino Parmense si rinvengono situazioni critiche (Berceto, Valmozzola, ecc.) e altre dinamiche (Varano de’ Melegari, Fornovo val di Taro, Langhirano e Lesignano de’ Bagni). L’area centrale e romagnola è invece molto “eclettica”, e nella fascia di alta collina e pedemontana ci sono dinamiche sociali assimilabili a quelle di pianura e delle aree forti, nelle aree di crinale permangono invece difficoltà legate alla diminuzione della popolazione e all’invecchiamento. 


L’area riminese (Torriana, Verucchio, e in parte Maiolo e San Leo), e l’area romagnola immediatamente confinante (Borghi, Roncofreddo, Sogliano al Rubicone, ecc.) sono molto vivaci e in crescita. Ma proprio nel riminese, in particolare nell’Altavalmarecchia, si registra una “andamento locale molto controverso”, con Casteldelci, Pennabilli, Sant’Agata Feltria in difficoltà e San Leo, Maiolo molto dinamiche.


Le aree modenese e bolognese (e parzialmente riminese e cesenate), di collina e bassa montagna, sono tra le più forti, sovente con valori superiori a quelli fatti registrare dalla maggior parte dei comuni di pianura.








Il fenomeno vivacità demografica descrive l’andamento della popolazione residente totale e della popolazione italiana nel periodo 2001-2011. 


La popolazione in montagna nel 2011 è di 450.766 abitanti ed è cresciuta complessivamente del 6,1% nell’ultimo decennio, a fronte del 10,1% regionale. Maggior calo si registra a Zerba (-35,2%), maggiore crescita a Torriana  con +36,9%, solo 7 comuni emiliano-romagnoli al di fuori del perimetro montano hanno performance migliori di Torriana.


Nel decennio 2001-2011 si registrano aumenti cospicui della popolazione: oltre il 20% del totale dei comuni ha un aumento superiore all’aumento medio regionale (+10,1%), e come illustrato nella carta sono concentrati nel bolognese, modenese e cesenate-riminese.


Nel 12% dei comuni si registra un aumento della sola componente italiana superiore al 10%, quando a livello regionale è solo dell’1,1% (e a livello montano si è registrata una modesta decrescita dello 0,2%). Questi ultimi sono: Lesignano de' Bagni, Varano de' Melegari, Canossa, Marano sul Panaro, Borgo Tossignano, Casalfiumanese, Castello di Serravalle, Fontanelice, Gaggio Montano, Grizzana Morandi, Monteveglio, Monzuno, Vergato, Borghi, Galeata, Mercato Saraceno, Torriana, Maiolo. I due comuni con un incremento della sola componente italiana del 30% sono Borghi e Torriana.


Il 43% dei comuni montani registra  un calo importante della popolazione e della sua componente italiana. Solo l’Appennino piacentino registra un calo della popolazione diffuso (tutti e 15 i comuni), una lieve crescita si ha nel parmense, anche se presi singolarmente più della metà dei suoi comuni perde popolazione, migliori performances nell’Appennino modenese e bolognese (rispettivamente una crescita del 10,2% e 9,7%). Alcuni comuni mostrano un calo anche nel reggiano (circa la metà) e nel modenese.


Sono 71.070 i giovani dell’area appenninica con età tra 0 e 18 anni, di cui il 15% è straniero, essi rappresentano il 9,7% della popolazione giovane regionale ed il 15,8% del totale della popolazione appenninica (a fronte di una % del 16,5% a livello regionale). Il 17,5% della popolazione che vive nell’Appennino riminese è di età compresa tra 0 e 18 anni.


Il 60% dei comuni ha una bassa percentuale di popolazione giovane, inferiore alla media montana del 15,8%. Sono 20 i comuni con % molto basse (inferiori al 10%): 9 piacentini, 8 parmensi, 2 reggiani ed 1 modenese.


Torriana è il comune con la percentuale maggiore di giovani, il 20%.


Il 25% della popolazione straniera nel 2011 ha un’età compresa tra 0-18 anni.





VIVACITA’ DEMOGRAFICA 
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Considerando la % di persone con più di 75 anni sul totale della popolazione al 2011, la percentuale di persone con più di 90 anni sul totale della popolazione al 2011, l’indice di vecchiaia al 2011, l’andamento dell’indice di vecchiaia nel decennio 2001-2011, emergono quattro gruppi:


popolazione molto anziana:, comuni con la popolazione anziana, che tende ad invecchiare ulteriormente nell’ultimo decennio, alta la percentuale di popolazione molto anziana, un alto indice di vecchiaia, in leggero calo nel decennio, e pochi gli anziani con più di 90 anni


misto e intermedio: comuni con un basso indice di vecchiaia, pochi gli anziani con più di 75 anni e (non sempre) con più di 90 anni, indice in leggero calo nell’ultimo decennio.


popolazione abbastanza giovane: comuni con un basso indice di vecchiaia, pochi gli anziani con più di 75 anni e con più di 90 anni, indice in marcato calo nell’ultimo decennio.


popolazione giovane: comuni veramente molto giovani.








Il fenomeno invecchiamento della popolazione (indice di vecchiaia) descrive il rapporto tra la popolazione con più di 65 anni (circa 110mila le persone, l’11,1% del totale regionale) e i giovani tra 0-14 anni.


 Il valore in montagna è pari a 191.9, a livello regionale si attesta sul 167,3, in calo costante negli ultimi anni (nel 2001 era 193,8). Il 60% del totale dei comuni montani ha un indice di vecchiaia superiore alla media regionale e montana, però il 27% dei comuni ha un indice di vecchiaia inferiore alla media regionale. La montagna risulta essere tendenzialmente abitata da persone anziane, ma sono opportuni dei distinguo: infatti l’Appennino bolognese e riminese sono in netta contro-tendenza con valori più rosei del dato regionale. L’area appenninica con maggiore sofferenza risulta essere quella di Piacenza, con un debolissimo 8% di popolazione giovane ed un importante 36,4% di residenti con più di 65 anni.


La popolazione con più di 75 anni è composta da 60mila persone. Sono 72 i comuni con una percentuale di popolazione con + di 75 anni superiore alla media regionale (11,7%) e montana (13,2%), e 32 i comuni % di popolazione con + di 75 anni inferiore alla media  regionale.


La fascia di età 65-75 anni è composta da 50mila persone. Le persone con più di 65 anni nei 125 comuni montani sono pressoché in numero uguale a quelle residenti nella città di Bologna, che, come nella montagna, ha una piramide di età particolarmente spostata verso le classi più anziane.


Gli ultranovantenni residenti nei 125 comuni montani sono 6mila. Gli ultra centenari sono 211, poco di più di quanti se ne rinvengono nella sola città di Bologna.


Le famiglie con un unico componente (76.414 su complessive 203mila) risultano più numerose nei comuni con una elevata percentuale di popolazione anziana, bassa densità abitativa e nei comuni di crinale, laddove non attraversate o lambite da importanti vie di comunicazione, in prevalenza sopra gli 800 metri in particolare – ma non esclusivamente -, concentrati nel piacentino e parmense.


Sono comuni del forlivese-cesenate e riminese sopra gli 800 metri che hanno tendenzialmente una elevato numero di famiglie con un unico componente, di questi solo 4 rientrano tra i 28 comuni con l’indice di vecchiaia maggiore.








INVECCHIAMENTO DELLA POPOLAZIONE 





Considerando la % di popolazione straniera al 2011, l’andamento della popolazione straniera nel decennio 2001 2011 e lo stock di stranieri, emergono 3 profili:


bassa presenza di stranieri


profilo misto e variegato 


forte presenza di stranieri e in crescita. Fenomeno concentrato nel modenese (7) e forlivese – cesenate (6). 


I comuni che hanno una maggiore presenza di immigrati sono a Parma est, nel Modenese medio e alto, nel Bolognese  medio e alto (in prevalenza la Valle del Reno), nel basso Forlivese e cesenate.


L’analisi delle provenienze degli stranieri nei comuni selezionati, non fa emergere particolari elementi in controtendenza con il contesto regionale, solo un’accentuazione delle percentuali dei gruppi etnici dominanti.








Il 9,6% della popolazione che vive nelle aree montane è straniera. Si contano 43.192 persone al 2011. Tendenzialmente nel periodo 2001-2011 nelle aree montane la popolazione straniera è quasi triplicata (da 16 a 43mila persone), mentre a livello regionale è quasi quadruplicata (da 136 a 500mila persone). Le montagne di Forlì-Cesena e Parma registrano un aumento più sensibile, minore nelle aree appenniniche bolognesi e riminesi. 


Il 27% dei comuni ha una crescita della popolazione straniera superiore alla media regionale (+267,0%). Ligonchio con il +1.233,3% è superato, nel panorama regionale, da un comune di pianura, Lagosanto. Naturalmente dietro ad aumenti del 1000% si celano valori assoluti molto modesti. Il valore “altimetria” sembra perdere “peso” rispetto al tema della distribuzione territoriale della popolazione straniera. 


I comuni con una elevata percentuale di popolazione straniera, superiore all’11,3% regionale sono Calestano, Fornovo, Langhirano, Tizzano val Parma, Fanano, Palagano, Serramazzoni, Zocca, Castel del Rio, Castiglione de Pepoli, Grizzana Morandi, Marzabotto, Monghidoro, Vergato, Civitella, Galeata, Meldola, Premilcuore, San Leo. Sono invece 14 i comuni che registrano un importante aumento della popolazione straniera, ma anche una importante percentuale di popolazione straniera sul totale della popolazione residente. 


Una quota significativa di stranieri, superiore alle 700 persone, si registra nei grossi centri (Fornovo, Langhirano, Castelnovo ne monti, Pavullo nel Frignano, Serramazzoni, Zocca, Marzabotto, Monte San Pietro, Pianoro, Sasso Marconi, Vergato, Brisighella, Meldola, Mercato Saraceno, Verucchio, Novafeltria).


Come illustrato nella carta sono 28 i comuni con una bassa presenza di stranieri, 76 con una presenza nella media, una crescita nel periodo 2001-2011 nella media , bassa o media percentuale di stranieri ovvero con un profilo misto e variegato ma con fenomeno non rilevante e 21 comuni con una forte presenza straniera, alta percentuale di stranieri sulla popolazione residente, molti i comuni con più di 700 immigrati (la metà), buona o molto alta la crescita degli stranieri nel periodo 2001-2011. Il fenomeno è concentrato nel modenese (7 comuni) e forlivese –cesenate (6 comuni). Ovvero è ubicata in questi due Appennini la metà dei comuni con questo fenomeno marcato.








COMPONENTE STRANIERA 
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INVECCHIAMENTO DELLA POPOLAZIONE 





COMPONENTE STRANIERA
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BENESSERE





La distribuzione del reddito pro capite è più alta nei territori dell’Appennino bolognese e parmense, dove la maggior parte dei comuni hanno un reddito più alto della media della montagna. Di questi comuni, 16 si trovano ad una quota altimetrica al di sopra dei 650 metri e 4 comuni registrano un reddito più alto della media regionale (Monteveglio, Monte San Pietro, Sasso Marconi e Pianoro). E’ il territorio montano della provincia di Rimini a registrare la maggior parte dei redditi più bassi.


I comuni che hanno il reddito pro capite più basso, sotto i 10.000 euro, sono in totale 8: cinque sono comuni dell’Altavalmarecchia (Casteldelci, Maiolo, Pennabilli, San Leo, Sant’Agata Feltria), due sono dell’Appennino cesenate (Borghi, Portico - San Benedetto), uno dell’Appennino piacentino (Farini). Quattro comuni (Casteldelci, Borghi Maiolo, San Leo) sono sotto la soglia di povertà di 9.382 euro calcolata a livello nazionale. Tra i comuni con reddito più alto spicca Travo.








Il fenomeno benessere descrive il livello di ricchezza di ciascun territorio e misura i valori del reddito a livello comunale con il numero dei contribuenti, la popolazione e il numero di famiglie. 


In montagna i valori del reddito medio pro capite e del reddito medio per contribuente corrispondono rispettivamente a 11.896 euro e 19.988 euro, valori più bassi di quelli regionali (14.320, e 23.224) ma leggermente più alti di quelli nazionali nel caso del reddito pro capite (11.706 e 22.891).   


Il reddito medio per famiglia corrisponde a 25.512 euro, più basso del valore medio regionale di 29.257 euro. 


La dinamica del reddito nel medio periodo 2005-2009 registra per tutti i comuni un segno positivo che va dal 4% al 24%. I comuni nei quali il reddito è cresciuto di più dal 2005 al 2009 sono Torriana, Pecorara e Galeata. La dinamica del reddito nel breve periodo (2008-2009) registra alcuni effetti della crisi ma sono poco evidenti, il 48% dei comuni registra un calo che arriva a - 4%, più evidente il calo a livello regionale dove si registrano diminuzioni che arrivano anche al 10%.


I contribuenti (270.316) in montagna sono il 60% della popolazione totale residente e il 69% se si considera la popolazione con più di 15 anni. Variano tra il 47,5% di Casteldelci e il 75% di Sasso Marconi. I contribuenti sono cresciuti di 10.288 unità tra il 2005 e il 2009 (circa il 3,8 %). 


Il 25% dei comuni montani ha un reddito medio per contribuente al di sopra del valore regionale (20.920 euro) (si tratta di comuni dell’Appennino di Bologna, Modena, Reggio e Parma). Il reddito medio più basso è 15.783 euro nel comune di Morfasso, seguito da Casteldelci, Zerba e Tredozio. Il reddito medio più elevato si registra nella montagna bolognese (Pianoro, Sasso Marconi, Monte San Pietro,  Monteveglio).


Le famiglie con il reddito più alto (sopra i 38.000 euro) sono nell’Appennino Bolognese, a Monte San Pietro, Monteveglio, Pianoro e Sasso Marconi, sono comunque 18 i comuni che hanno il reddito medio a famiglia che supera il valore medio regionale di 29.257 euro. Le famiglie con il reddito più modesto sono nelle estremità del territorio appenninico, a Zerba e Casteldelci. Delle oltre 200.000 famiglie presenti sul territorio montano, ben il 75% si posiziona nella fascia medio alta, l’11% nella fascia più bassa.








Tutti gli indicatori descritti sono stati successivamente pesati sulla popolazione di riferimento e raggruppati in un unico indicatore complesso, la cui intensità è illustrata nella carta. 


Il comune che si distingue per la presenza di servizi alla comunità per tutte le strutture considerate è il comune di Premilcuore. Buone performance si registrano anche a Busana nel reggiano con  strutture educative e socio-assistenziali e per il tempo libero e la cultura, mentre Portico San Benedetto si distingue soprattutto per la dotazione dei servizi di pubblica utilità. Sasso Marconi si caratterizza per dotazione di strutture educative e socio-assistenziali; i comuni montani di Collagna e di Riolunato per la dotazione di strutture per il tempo libero e la cultura; Tornolo per i servizi di pubblica utilità.


Scarsa dotazione di servizi alla comunità per i comuni montani di Gropparello, Mercato Saraceno, Torriana e Novafeltria. 


Si registra una presenza maggiore di strutture, seppur lieve, nei comuni di Bettola, Albareto, Prignano sulla Secchia, Granaglione e Predappio.
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Il fenomeno strutture a servizio della comunità descrive la dotazione dei servizi per comune, con riferimento nello specifico a: servizi educativi per la prima infanzia, strutture socio assistenziali, servizi di pubblica utilità e servizi per il tempo libero e la cultura. 


In montagna si conta in media 1 servizio socio-educativo per la prima infanzia (asili nido, servizi integrativi per bambini, servizi sperimentali per comune). Si distinguono Pavullo nel Frignano con 6, Pianoro e Sasso Marconi con 5 strutture. In generale i comuni della montagna parmense e piacentina hanno poche strutture educative per la prima infanzia, leggermente più dotata invece la montagna forlivese-cesenate e bolognese. Il 44% dei comuni montani non ha servizi per la prima infanzia.


Per ogni comune sono presenti in media 0,9 presidi socio-assistenziali per le fasce deboli della popolazione (multiutenza, disabili, minori, adulti in difficoltà). I comuni che ne hanno di più sono Sasso Marconi, Fiumalbo, Monterenzio e Langhirano. Il 55% dei comuni montani non ha presidi socio-assistenziali.


Si contano in media 2 presidi socio-assistenziali per anziani, i comuni con più strutture sono: Castelnovo ne’ monti, Pavullo nel Frignano, Lizzano in Belvedere, Pianoro, Porretta Terme, Sasso Marconi, Brisighella. Nel 26% dei comuni non sono presenti strutture. 


I servizi di pubblica utilità: sono presenti in media 3 sportelli bancari per comune. In tutti i comuni è presente almeno uno sportello. I comuni più dotati sono Langhirano, Castelnuovo, Toano, Pavullo nel Frignano, Sasso Marconi, Vergato e Verucchio. Ci sono in media 2,5 uffici postali, in tutti i comuni montani è presente almeno un ufficio, i numeri più alti si registrano nel modenese. Si registrano in media per comune 1,9 farmacie e parafarmacie. I comuni con il numero maggiore (fino a 21) sono Castel di Casio e Solignano. Non ci sono farmacie e parafarmacie a Cerignale, Zerba e Terenzo.


I servizi per la cultura e il tempo libero: in media per ciascun comune sono presenti 1,9 strutture tra teatri, musei e biblioteche. Solo pochi comuni del piacentino e del parmense non hanno strutture, quelli che invece ospitano più strutture (fino a 5) sono Brisighella, Sogliano, Neviano degli Arduini e Bobbio. Per quanto riguarda gli impianti sportivi, ce ne sono in media per ogni comune 18,5. Sono 3 i comuni che contano il maggior numero di impianti sportivi, Castelnuovo ne’ Monti, Pavullo e Pianoro, i comuni della montagna riminese invece non hanno strutture sportive.





STRUTTURE A SERVIZIO DELLA COMUNITA’





La consistenza imprenditoriale, in relazione alla presenza più o meno diffusa di unità locali ed alla percentuale di addetti sulla popolazione, segnala che sono 51 i comuni che hanno una struttura imprenditoriale debole, 48 una consistenza nella media della montagna e 26 mostrano una struttura imprenditoriale consistente. Sono localizzati pressoché in tutte le province, ma in prevalenza nel parmense (7 comuni) e modenese (7 comuni). In dettaglio: Langhirano, Monteveglio, Bagno di Romagna (6 punti), Bettola, Berceto, Borgo val di Taro, Fornovo di Taro, Palanzano, Solignano, Tizzano val Parma, Busana, Castelnovo ne' Monti, Canossa, Fanano, Fiumalbo, Marano sul Panaro, Montecreto, Montese, Pievepelago, Sestola, Gaggio Montano, Lizzano in Belvedere, Pianoro, Verghereto, Torriana, Talamello (5 punti).
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DINAMICA IMPRENDITORIALE: CONSISTENZA IMPRENDITORIALE 





Nell’ambito del fenomeno “dinamica imprenditoriale” viene illustrata la consistenza imprenditoriale data dal numero delle unità locali e addetti presenti nei comuni montani.


Le unità locali in montagna al 2008 sono 38.162 e gli addetti impiegati 124.063. I comuni con una struttura economica più forte della media regionale (cioè gli addetti totali sulla popolazione sono di più che a livello regionale pari al 38,3%, a fronte di una media montana del 27,5% di addetti sulla popolazione) sono: Langhirano, Solignano, Marano sul Panaro, Gaggio Montano, Monteveglio, Pianoro, Bagno di Romagna, Santa Sofia, Torriana e Talamello.


Il tasso di imprenditorialità: se in montagna la media montana è 85 UL ogni 1.000 abitanti, a livello regionale sale a 95. I comuni con una presenza maggiore (almeno 96 UL per 1.000 abitanti) sono in prevalenza nell’Appennino parmense (6) e modenese (6). La dimensione media di impresa in montagna (3,3 addetti per impresa) è leggermente inferiore a quella regionale (4 addetti per impresa).


La manifattura si compone di 5.357 unità locali, da lavoro a 48.088 persone. I comuni a vocazione manifatturiera (circa il 16% del totale dei comuni montani), cioè con una percentuale di addetti molto superiore a quelle fatte registrare a livello regionale (31%) e montano (38,8%), ovvero superiore alla metà degli addetti totali (50%). La percentuale oscilla dal 50% al 70,9%. Sono localizzati in prevalenza nel parmense, nel bolognese e nel riminese.


Le unità locali delle costruzioni nei comuni dell’Appennino sono 7.847, gli addetti 18.789, il 15,1% del totale in montagna. A livello regionale rappresentano il 9,8% della forza lavoro. I comuni a vocazione nell’edilizia (cioè con una percentuale di addetti superiore alla media della montagna, già elevata) sono 16 distribuiti lungo tutto l’Appennino.


In montagna le unità locali nei servizi sono 24.958 e gli addetti impiegati 57.186. I comuni con un numero di addetti veramente significativo, la percentuale degli occupati supera il 65%, sono 18 di cui la metà del totale è localizzata nel piacentino. Infatti la maggiore concentrazione di imprese di servizi si registra in particolar modo nei comuni più deboli, sia da un punto di vista sociale, sia da un punto di vista economico, come quelli della montagna piacentina.








DINAMICA IMPRENDITORIALE: AMMORTIZZATORI SOCIALI IN DEROGA 





  La maggiore concentrazione territoriale di unità locali in deroga si registra nel bolognese (nei comuni di Marzabotto, Granaglione, Gaggio Montano, Monteveglio), nel forlivese-cesenate (nei comuni di Dovadola, Mercato Saraceno, Predappio, Modigliana e Tredozio) e nel modenese (Pennabilli Talamello, Sant’Agata Feltria, Torriana).
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   Nell’ambito del fenomeno “dinamica imprenditoriale” viene illustrata la dislocazione comunale delle unità locali a cui sono stati concessi gli ammortizzatori in deroga, il dato viene letto in rapporto al settore economico di appartenenza e rispetto alle unità locali totali (questo dato deve essere letto con approssimazione in quanto il dato delle unità locali totali è aggiornato al 2008). 


  In montagna ci sono 896 unità locali a cui è stata concessa la cassa integrazione in deroga, circa il 2,4% del totale delle unità locali presenti in montagna (38.162) e l’8,6% delle unità locali in deroga di tutta la regione (10.444).


  I comuni che non hanno unità locali in deroga contano un totale di 1.930 unità locali, la maggior parte sono localizzate nei comuni della montagna piacentina e parmense. Interessante osservare che tra questi i comuni di Bardi, Berceto e Tizzano val Parma hanno oltre 200 unità locali presenti sul territorio.


  I settori produttivi maggiormente coinvolti sono quelli del manifatturiero, con il 70% del totale. Seguono, anche se con percentuali molto più basse le UL delle costruzioni (10,16%) e del commercio all’ingrosso (6,14%).


  Nel dettaglio le 628 unità locali del settore manifatturiero, sono più “in crisi” quelle del comparto della fabbricazione di prodotti in metallo, nel comparto della fabbricazione di macchinari ed apparecchiature.


   Le 91 unità locali in deroga nel settore delle costruzioni si concentrano maggiormente nel comparto dei lavori di costruzione specializzati con 64 unità locali, seguito da costruzione edifici con 22 unità locali con ammortizzatori in deroga.  
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La maggiore concentrazione territoriale delle società di capitale si registra nel bolognese, nel parmense e nel modenese. Il comune che ospita il maggior numero di società di capitali è Langhirano, con 108 aziende, seguito da Pianoro (101), Sasso Marconi (70), Pavullo (59) e Monteveglio (41). 


13 sono i comuni che non hanno società di capitali sul proprio territorio: 8 comuni del piacentino Cerignale, Coli, Farini, Ferriere, Ottone, Pecorara, Travo, Zerba, e poi i Comuni di Monchio Delle Corti, Collagna, Castel del Rio, Portico e San Benedetto e Casteldelci.


Per quanto attiene il fatturato, i comuni in cui il dato risulta più alto (fatturato > di 100ml di euro) sono concentrati nella montagna bolognese, parmense e forlivese-cesenate.


I comuni che registrano il fatturato più basso, sotto i 5 ml, sono per la maggior parte comuni che ospitano una sola impresa e che si trovano a quote altimetriche piuttosto alte come per esempio Fiumalbo (953m), Bore (835m) Riolunato (716m). Interessante notare come i comuni di Maiolo, Dovadola, Gropparello e Morfasso che, pur avendo società di capitali con valori di fatturato bassi, hanno una % di valore aggiunto molto al di sopra della media, tra 0.38 e 0.40.








Nell’ambito del fenomeno dinamica imprenditoriale viene illustrata la distribuzione e il numero delle società di capitale (nella fattispecie S.p.a e S.r.l) con fatturato maggiore di 900mila di euro che hanno sede legale nei comuni montani. Il dato viene letto in rapporto al fatturato e al valore aggiunto per comune e la dinamica 2007-2010


In montagna le società di capitale sono 1.431, il 6,2% del totale regionale. Nei comuni montani sono presenti in media 11,4 aziende per comune (il valore medio regionale è di 69). 


Dal 2007 al 2010 le società di capitali in montagna sono cresciute del 7,8%, pari a + 104 aziende (a livello regionale si registra una variazione dell’ 8,6%). Il calo maggiore dal 2007 al 2010 si registra nel comune di Monghidoro (-5), seguito da Bardi e Bedonia (-2)


Un primo raggruppamento per macro settore economico evidenzia la maggiore presenza di società di capitali nel settore manifatturiero e dei servizi. C’è una netta prevalenza manifatturiera, in particolare nel comparto alimentare, nel comparto della fabbricazione di metalli, nel comparto della fabbricazione di macchinari ed apparecchiature e fabbricazione e lavorazione di minerali non metalliferi. Seguono poi i settori del commercio all’ingrosso e del trasporto e magazzinaggio.


Il valore medio del fatturato delle società di capitale presenti in montagna è di circa 54.692 ml di euro. Circa il 65% dei comuni montani è in linea con questo valore.


Il valore aggiunto per le società di capitale montane è in media il 22,3% del totale del fatturato (dato in linea con la media regionale). Oltre il 40% dei comuni registra un dato sul valore aggiunto al di sopra di questa media.


Sul totale della montagna i dati del valore aggiunto sul fatturato non registrano variazioni significative tra il 2007 e il 2010, la media resta sullo 0.22. A livello locale alcune differenze in negativo si registrano soprattutto nel modenese, nei comuni del bolognese e del parmense. 








DINAMICA IMPRENDITORIALE: LE SOCIETA’ DI CAPITALE 





IL MERCATO DEL LAVORO 
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Il fenomeno del mercato del lavoro è indagato attraverso la situazione al 2011 registrata dai centri per l’impiego sul territorio regionale sulla base delle comunicazioni obbligatorie per i rapporti di lavoro che si avviano e cessano (i dati sono estratti dal sistema informativo delle comunicazioni obbligatorie sui movimenti di manodopera di tutti i datori di lavoro pubblici e privati). In generale nel 2011 si registra una prevalenza di avviamenti rispetto alle cessazioni, in particolare nei settori agricoltura silvicoltura e pesca, nelle attività di famiglie e convivenze nei servizi di alloggio e di ristorazione; in calo invece, costruzioni e attività manifatturiere. La maggior parte dei contratti di lavoro avviati nel 2011 è della tipologia a tempo determinato.


Il totale delle comunicazioni di avviamenti al lavoro registrate in montagna è di 60.278 mentre in regione è di 932.147 unità; esse sono in calo rispetto al 2008, rispettivamente del 2% in montagna (- 4% donne e -1% uomini) e del 4% in regione (-6% donne e -2%  ). Il totale delle comunicazioni di cessazioni di lavoro nel 2011 sono state 58.967 in montagna e 909.420 in regione; rispetto al 2008 sono calate sia sul territorio regionale che su quello montano, rispettivamente del 4% e del 2%. In montagna il numero totale delle comunicazioni sia degli avviamenti che delle cessazioni di lavoro rappresenta circa il 6,5% del totale regionale.


Nel corso del 2011 il numero di comunicazioni di avviamento al lavoro ha superato quello delle cessazioni, sia sul territorio regionale (22.727 avviamenti in più rispetto alle cessazioni) che, in particolare, su quello montano (+1.311). Il delta tra avviamenti e cessazioni ha come valore medio comunale in regione 65 unità (26 extracomunitari) e in montagna di 10 (4 extracomunitari). Valori significativamente più alti della media in montagna, ad indicare uno scarto significativamente positivo tra avviamenti e cessazioni, vengono registrati per il comune di Pavullo nel Frignano (216, di cui 83 extra comunitari) e il comune di Langhirano (160 di cui 83 extra comunitari 91).


In particolare, per i lavoratori in classe d'età 45-54 anni nel 2011, è stato registrato un delta positivo tra avviamenti e cessazioni mediamente pari a livello regionale a 15 unità e a 3 unità in montagna. I comuni montani con delta più alti del valore medio regionale sono: Porretta Terme, San Benedetto Val di Sambro, Vergato, Meldola, Pavullo nel Frignano, Marano sul Panaro, Zocca, Borgo Val di Taro, Langhirano, Riolo Terme, Toano e Novafeltria. I comuni montani con delta negativo tra avviamenti e cessazioni particolarmente elevato sono: Castiglione dei Pepoli, Monzuno, Rocca San Casciano, Sestola e Solignano.








Alcuni comuni montani registrano un andamento di segno opposto a quello del valore medio montano e regionale, 


alto (-45; -119): Castiglione dei Pepoli, Monzuno, Sasso Marconi, Sestola e Gropparello. Castiglione dei Pepoli è l’unico comune tra questi con delta molto positivo per gli extra comunitari (32);


medio (-35; -10): Camugnano, Grizzana Morandi, Marzabotto, Bagno di Romagna, Galeata, Modigliana, Predappio, Fanano, Montecreto, Serramazzoni, Bedonia, Pellegrino Parmense, Solignano, Tizzano Val Parma, Busana, Torriana, Verucchio. Per gli extra comunitari delta positivo solo per Serramazzoni, Marzabotto, Modigliana e Torriana:


basso (-7; -1): Fontanelice, Gaggio Montano, Dovadola, Rocca San Casciano, Montefiorino, Bobbio, Cerignale, Corte Brugnatella, Vernasca, Albareto, Berceto, Terenzo, Varsi, Monchio Delle Corti, Castelnovo ne' Monti, Collagna, Casteldelci.


Il comune di Ligonchio, caratterizzato da una componente straniera superiore alla media regionale, evidenzia una leggera prevalenza di avviamenti rispetto alle cessazioni per gli extra comunitari, invece, tra i comuni la cui componente straniera  supera l’11,3% solo per quelli di Grizzana Morandi, Galeata, Meldola, Fanano e Tizzano Val Parma si evidenzia che per gli extracomunitari prevalgono le cessazioni.





Commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli registra un media della montagna pari al 2%, i comuni con un valore inferiore alla media sono: Casalfiumanese -48%, Vergato -14% e Marano sul Panaro -11%, mentre registrano valori superiori alla media della montagna Castelnovo ne’ Monti con il 30%, e con il 21% Borgo Val di Taro e Riolo Terme.


Trasporto e Magazzinaggio: i comuni con valori inferiori alla media della montagna che è dello 0,03% sono: Marano sul Panaro -16%, Sestola -11%, Sasso Marconi e Ramiseto con il -10%, mentre i comuni con un valore superiore alla media della montagna sono: Monte San Pietro 25%, Castiglione dei Pepoli, Gaggio Montano e Rimini con l’11%.


Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione i comuni con valori inferiori alla media della montagna che è di 3,6% sono Fanano  -18%, Castiglione dei Pepoli -17% e Sasso Marconi -15%, mentre registrano valori superiori alla media della montagna i comuni di Porretta Terme 86%, Travo 40% e Langhirano 25%.


Tipologie di contratti: Considerando rapporti di natura non stabile, sono state avviate al lavoro complessivamente 37.375 persone: quasi tutti contratti di lavoro a tempo determinato (33.279) oltre ad altre tipologie di contratto (4.096, tra apprendistato, agenzie interinali, formazione lavoro, lavoro a progetto o collaborazioni). Si registrano, invece, 6.014 persone assunte a tempo indeterminato, Quindi, 43.389 avviamenti all’occupazione, a fronte di 42.474 cessazioni di lavoro, con un saldo complessivo di 915 rapporti contrattuali.


Se in valore assoluto lo scostamento tra avviamenti e cessazioni  è complessivamente positivo, si registrano performance negative in 46 comuni ed in particolare in alcuni comuni: della montagna bolognese con un saldo di -330; della montagna modenese con un saldo negativo di 136; della montagna parmense con un saldo di -94; della montagna forlivese-cesenate con un saldo di -90 rapporti contrattuali.


La maggiore penalizzazione riguarda i rapporti di lavoro a tempo indeterminato, con un saldo negativo di 3.048 rapporti contrattuali cessati: si registrano valori negativi in quasi tutti i comuni (103 su 125) ed in particolare a Sasso Marconi, Castiglione dei Pepoli, Pianoro, Pavullo nel Frignano, Monzuno, Verucchio. Valori negativi si registrano per la tipologia di contratto a tempo determinato in 7 comuni su 125: Montecreto, Fiumalbo, Pennabilli e Casteldelci , Ottone e Riolunato.





Leggendo i dati per settore produttivo in montagna si rileva un saldo positivo di 877 unità delle comunicazioni di avviamenti al lavoro al netto delle cessazioni: 449 in attività dei servizi di alloggio e di ristorazione e 350 in attività di famiglie e convivenze con una netta prevalenza delle donne (rispettivamente di 349 e 365). Seguono 259 comunicazioni in attività manifatturiere e 256 in commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli, prevalentemente attivate ai maschi rispettivamente 316 e 158; infine sono 52 in agricoltura, silvicoltura e pesca e 4 nei trasporti e magazzinaggio le comunicazioni di avviamenti al lavoro al netto delle cessazioni. Il dato negativo è registrato per il settore delle costruzioni con un -493. Tali dati sono in linea con il dato regionale ad eccezione delle attività manifatturiere: dove il numero delle comunicazioni di avviamenti al lavoro al netto delle cessazioni cala in regione di -273.


Le comunicazioni di avviamenti al lavoro al netto delle cessazioni realizzate in montagna pesano sul dato regionale il 15% nel settore delle costruzioni e per agricoltura, silvicoltura e pesca, del 9,7% per il commercio all’ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli, dell’8,7% per il settore dei servizi di alloggio e di ristorazione e del 7,7% per le attività di famiglie e convivenze. Negativo pari al -95% è il peso delle comunicazioni di avviamenti al lavoro al netto delle cessazioni per il settore delle attività manifatturiere in montagna.


Lo scostamento di ciascun comune montano rispetto alle medie della montagna per i singoli settori, evidenzia nel 2011:


Attività di famiglie e convivenze: il comune di Verucchio con il -16%, Prignano sulla Secchia  e Terenzo -7% registrano valori al di sotto della media della montagna che è del 2,8% mentre hanno valori superiori alla media il comune di Pianoro 20%, Sasso Marconi 17% e Meldola  16%.


Agricoltura silvicoltura e pesca i comuni che hanno una media al di sotto della media in montagna (0,4%) sono: Borgo Tossignano (-20%), il comune di Castiglione dei Pepoli e Santa Sofia -7%.


Attività manifatturiere si registra una media della montagna pari a 2,1%; i comuni con valori al di sotto della media sono: Sasso Marconi -60%, Verucchio -39%, Gropparello -36%, registrano invece valori superiori alla media i comuni di Marano sul Panaro (71%), Mercato Saraceno 70%, Langhirano 53%, Viano 50% e Castel di Casio (48%).


Costruzioni con una media della montagna che registra un valore negativo pari a - 3,5% e che scende fino al -105% a Castiglione dei Pepoli, Monzuno con il -73% e Mercato Saraceno con il -56%.











VIVACITA’ COMMERCIALE





Il fenomeno vivacità commerciale è dato dalla combinazione della diffusione degli esercizi commerciali rispetto alla densità abitativa e dall’andamento tra nuove aperture e cessazioni nel periodo 2005-2010.


Nessuno dei comuni montani è caratterizzato al contempo dall’avere una bassa diffusione degli esercizi commerciali di vicinato minore e da un basso andamento (nuove aperture e cessazioni 2005-2010).


I comuni di Bedonia, Pavullo nel Frignano e Castiglione dei Pepoli registrano una diffusione e un andamento molto al di sopra della media della montagna. Inoltre, hanno vissuto un trend positivo in termini di aperture rispetto alle chiusure sia nel quinquennio 2005-2010 che nel solo anno 2010, destinando in termini di superfici 5838 mq Castiglione, 29.565 mq Pavullo e 3433 mq Bedonia.


I comuni con valori al di sopra della media della montagna rispetto alla diffusione e all’andamento: tra questi oltre a dei comuni che mostrano una certa stabilità di aperture rispetto alle cessazioni nel periodo 2005-2010, troviamo i comuni di Farini, Monchio delle Corti, Lama Mocogno, Granaglione, Porretta Terme, Riolo Terme, Bagno Di Romagna, Meldola, Mercato Saraceno, Predappio e Santa Sofia caratterizzati da un trend positivo e i comuni di Borgo Val di Taro, Fanano, Pievepelago, Sestola e Brisighella con un delta negativo.


Tra i comuni con valori molto al di sotto della media della montagna: Cerignale, Piozzano, Zerba, Lesignano Dè Bagni, Terenzo, Carpineti, Casina, Canossa, Ramiseto, Frassinoro, Zocca, Borgo Tossignano, Castel Di Casio, Fontanelice, Gaggio Montano, Marzabotto, Monteveglio, Monzuno, Vergato, Borghi, Civitella di Romagna, Torriana e  Verucchio. Di cui: Ramiseto, Frassinoro, Zocca, Gaggio Montano, Marzabotto, Vergato, Civitella di Romagna e Verucchio presentano più cessazioni che  rispetto alle nuove aperture nel periodo 2005-2010. 


Le dinamiche rispetto alle attività commerciali di vicinato minore sono le stesse tra i comuni montani e quelli collocati in pianura. 
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Si è ritenuto opportuno focalizzare l’attenzione sui comuni collocati al di sopra degli 800mt:


- e con una media densità abitativa: si osserva che i comuni di Toano e Monghidoro confermano la prevalenza di avvio di nuove attività sulle cessate, Sestola nel 2010 recupera l’andamento non positivo del quinquennio precedente.


- e con una bassa densità abitativa: emerge che Monchio delle Corti, Lama Mocogno e Verghereto hanno raggiunto valori performanti, anche rispetto all’andamento delle aperture/cessazioni nel periodo 2005-2010; Ligonchio e Montese hanno registrato buone performance delle aperture sulle cessazioni nel periodo 2005-2010; Montese nel 2010 però registra un’incidenza negativa delle cessazioni rispetto alle aperture da attribuire agli esercizi alimentari; Zerba e Frassinoro hanno assistito sia nel periodo 2005-2010, che nel solo 2010 a una contrazione delle nuove aperture di esercizi rispetto alle chiusure. 








VIVACITA’ COMMERCIALE





DINAMICA IMPRENDITORIALE AMMORTIZZATORI IN DEROGA





La carta illustra la variazione percentuale delle aziende agricole 2000-2010. I valori, suddivisi in classi, variano da -19,8% a -58% e sono rappresentati per fasce altimetriche e per le zone montane, collinari e di pianura.
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Il fenomeno Economia rurale è indagato facendo riferimento alle zone altimetriche a causa della non disponibilità dei dati a livello comunale, per cui i comuni della fascia montana rientrano tutti tra quelli indicati dalla L.R. nr 10/08, invece solo in parte tra quelli indicati nella fascia collinare rientrano nella succitata classificazione.


La SAT (superficie agricola totale) a livello regionale scende del 6,7%, in montagna scende del 20%: punte massime a Bologna (-32, 8%), Modena (27%). Le contrazioni più basse si registrano sui territori montani di Forlì Cesena (- 6,5%) e Reggio Emilia (-8%).


La SAU (superficie agricola utilizzata) a livello regionale è di 1.066.773 ettari di cui 353.412 sul territorio montano. Dal 2000 al 2010 si è ridotta scendendo del 5,5% la contrazione in montagna raggiunge il  -20%. La  montagna bolognese scende del 31% e quella piacentina e modenese del 21%. In pianura scendono ben oltre i valori regionali Rimini e Forlì-Cesena.


Le aziende agricole in regione sono 73.441, di cui 27.403 in montagna. Nell’ultimo decennio si sono ridotte del 31% a livello regionale e nei territori montani del 36%: scendono prevalentemente nei territori montani di Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena, con picco a Bologna (58%); scende di più la collina di Parma, Reggio, Modena e Bologna.


La riduzione del numero di aziende agricole e della Superficie Agricola impattano direttamente sulle dimensioni medie aziendali incrementando la SAU media regionale del 37% e la SAT del 35% raggiungendo nel 2010 i 14,52 ettari di SAU per azienda (12 ha in Montagna, 13 in collina e 15,5 in pianura) e i 18,58 ettari di SAT per azienda. La SAU e la SAT media sono cresciute in particolare nel territorio montano di Bologna (+64%; +60%) e di Reggio Emilia (+58%; +77%) e sul territorio collinare di Rimini (+46%; +51%), Parmense (+42%; +44%) e Modena (+39%; 43%).


In termini di coltivazioni si osserva sui territori montani e collinari rispettivamente un calo degli ettari destinati ai seminativi del 21% e del 12%, a fronte di un -4% a livello regionale. In particolare, una forte contrazione si registra sulla montagna bolognese (-30%), piacentina (-27%), parmense (-24%) e reggiana (-23%).





ECONOMIA RURALE





Tra i 15 comuni con un alto grado di utilizzo delle strutture ricettive, si è focalizzata l’attenzione su quelli che mostrano di avere un’offerta turistica vivace caratterizzata dall’incremento di posti letto e/o delle strutture ricettive, per i quali si osserva che una forte incidenza è rappresentata dai bed & breakfast e dagli agriturismi.


Sono 2 i comuni ad alta vivacità, con incrementi nel periodo considerato di posti letto e strutture ricettive: Langhirano e Lesignano de Bagni.


3 i comuni caratterizzati da una buona vivacità in cui crescono i posti letto ma decrescono le strutture ricettive: Loiano, Pianoro e Verucchio.


il comune di Bagno di Romagna evidenzia una discreta vivacità infatti restano costanti i posti letto ma si registra un aumento delle strutture ricettive. In questo comune si rileva una forte incidenza della tipologia Alloggi in affitto forma imprenditoriale.
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Il fenomeno vocazione turistica è composto dall’’indicatore diffusione della ricettività, che intende verificare capillarità di tale offerta rispetto al territorio, e dall’indice di utilizzo lordo delle strutture, che indica in che misura l’afflusso di presenze turistiche riesce ad essere soddisfatto dalla disponibilità di posti letto esistenti e, di conseguenza, se l’offerta ricettiva è in linea con la domanda, senza eccessi di sovra o sotto dimensionamento.


Il 18% dell’offerta ricettiva regionale è in montagna, caratterizzata prevalentemente da una forte concentrazione tra alberghi, bed & breakfast e agriturismi che nel periodo 2007-2010, in perfetta linea con l’intero territorio regionale, è cresciuta del 5%. 


La diffusione della ricettività misura sul territorio regionale il valore medio del 15%, scende di un punto sul territorio montano segnando il valore medio del 14%. Tra i comuni con alta diffusione dell’offerta ricettiva, emergono in particolare, con scostamenti molto rilevanti rispetto alla media montana Canossa (118%), Porretta Terme (91%) e Sestola (61%).


I comuni caratterizzati da una domanda turistica vivace, intesa come incremento nel periodo 2007-2010 delle presenze e/o degli arrivi  sono: Montecreto, Montese, Roncofreddo e Monteveglio. In particolare, si evidenzia il comune di Montese con un fortissimo incremento di presenze che potrebbe essere attribuito a delle nuove scelte strategiche degli ultimi anni, che hanno orientato il comune verso un turismo legato all’ambiente. Solo il comune di Zocca si caratterizza per una buona vivacità, caratterizzato da un aumento del numero di presenze ma una contrazione degli arrivi. Sono 3 i comuni che registrano una discreta vivacità con  perdita di presenze ma incrementi di arrivi: Compiano, Fanano e Lizzano in Belvedere.


L’indice di utilizzo lordo assume una connotazione rilevante soprattutto in considerazione che nel periodo 2007-2010 anche per il territorio montano, come per l’intera regione, si è assistito a un decremento delle presenze turistiche, pari rispettivamente al -3% e al -1% a fronte di un incremento in montagna dei di posti letto del 13%. Si osserva come, in tutte le province, ci sia una forte presenza di strutture in linea con il territorio montano, una bassa presenza di strutture ricettive con un livello di utilizzo al di sotto della media montana e ancora più bassa presenza di strutture caratterizzate da un alto grado di utilizzo. Non segue l’andamento generale il territorio di Reggio Emilia le cui strutture ricettive sono quasi interamente caratterizzate da un livello di utilizzo in linea con la media montana, infatti, non si individuano strutture con un alto indice di utilizzo.








VOCAZIONE TURISTICA





VOCAZIONE TURISTICA





PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: EFFICACIA AMMINISTRATIVA
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Leggendo il fenomeno complessivamente risulta che i comuni con un’alta capacità amministrativa sono pochi: Langhirano, Lesignano de Bagni, Busana, Castelnovo ne’ monti, Collagna, Zocca, Monterenzio, Monteveglio, Casola Valsenio, Modigliana, Rocca San Casciano.


Il Comune di Ferriere registra una bassa intensità su tutti e quattro gli indicatori rilevati. 


Molti comuni del piacentino e del parmense hanno una bassa capacità amministrativa, soprattutto legata ad una scarsa infrastrutturazione telematica. 


Le montagne di Bologna, Modena e Reggio Emilia risultano in linea con la media tranne in alcuni casi isolati.





Il fenomeno efficacia amministrativa è dato dalla lettura di più indicatori: la distribuzione della  copertura ADSL, la gestione dei servizi in forma associata, i servizi on line e la raccolta differenziata per comune.


L’alta copertura ADSL è diffusa e distribuita su tutta la montagna regionale con una maggiore accentuazione sul territorio montano bolognese (16 comuni) e su quello modenese (8 comuni). Una copertura alta è sulla montagna reggiana e riminese (in entrambi i casi 7 comuni), su quella forlivese-cesenate (6 comuni) e, a seguire, su quella parmense (5 comuni), ravennate e piacentina (in entrambi i casi 2 comuni).


La propensione a gestire servizi in forma associata è prevalente nella  montagna parmense e reggiana, Tra la montagna piacentina e quella parmense, si registra, invece, un numero basso di servizi gestiti in forma associata


L’erogazione dei servizi on line è particolarmente numerosa su 4 comuni montani di cui 3 nella montagna modenese: Castelnuovo ne’ monti, Guiglia, Marano sul Panaro e Zocca. Molto più diffusa sul territorio montano regionale la carenza di servizi on line soprattutto nel parmense e nel forlivese-cesenate.


La raccolta differenziata è virtuosa in alcune aree del territorio montano regionale, in particolare in quello parmense e quello bolognese. La percentuale di raccolta differenziata risulta bassa in particolare nei comuni della montagna piacentina.








PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: RICORSO ALLE RISORSE DELLA PROGRAMMAZIONE STRAORDINARIA
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Il fenomeno ricorso alle risorse della programmazione straordinaria descrive l’impegno delle singole amministrazioni per lo sviluppo del proprio territorio facendo riferimento alla programmazione straordinaria (i fondi dei Programmi Operativi del FESR e del FSE, del PSR, del PAR FAS e degli Accordi-quadro ex L.R. 2/2004 e successiva L.R. 10/2008).


In 20 comuni si registrano risorse attivate inferiori a 500 euro/ab, con una concentrazione nella montagna bolognese (13 comuni). L’alta performance in termini di accesso alle opportunità offerte dalla programmazione straordinaria è distribuita tra i territori della montagna piacentina, parmense e reggiana (16 comuni su 22).


Per entrambi le prestazioni, le risorse attivate sono prevalentemente quelle del PSR con una percentuale media di finanziamento sulle risorse attivate del 77%, con punte oltre l’80% delle risorse attivate. L’utilizzo di programmi diversi dal PSR è più marcato nel gruppo di comuni con un basso ricorso alla programmazione straordinaria: si ricorre al FAS e agli Accordi-quadro (Castel di Casio, Granaglione, Porretta Terme e Verucchio)


Considerando la capacità di concorrere alle risorse rese disponibili dalla programmazione straordinaria con un cofinanziamento locale si evidenzia che: Il basso ricorso alla programmazione straordinaria è caratterizzato anche da una bassa percentuale di cofinanziamento locale, quasi sempre al di sotto del 40%. 


Per i comuni dove si registra un alto ricorso alla programmazione straordinaria, ricorrono valori di cofinanziamento locale maggiori del 40% con punte anche al di sopra del 50% (Tredozio, Vernasca, Collagna e Montecreto) 


Il ricorso alla programmazione straordinaria sembra essere caratteristico dei comuni d’alta quota: 14 comuni su 22 sono al di sopra dei 600 m, di cui ben 8 al di sopra degli 800 m. (Zerba, Monchio delle Corti, Tizzano Val Parma, Collagna, Ligonchio, Toano, Montecreto e Verghereto).











Nella carta vengono rappresentati 3 gruppi di comuni: comuni con basso ricorso alle risorse straordinarie, comuni con alto ricorso alle risorse straordinarie, e comuni a fasce altimetriche alte e con alto ricorso alla programmazione straordinaria.


Relativamente al dato dei 7 comuni dell’Altavalmarecchia, è necessario precisare che il dato non è confrontabile con il resto della montagna poiché il loro ingresso in regione è avvenuto nel 2010 (sono state considerate esclusivamente le risorse attivate con il DUP nel 2010) e, conseguentemente, vengono esclusi dalle osservazioni relative a questo indicatore.











� Si citano i seguenti approfondimenti e ricerche preliminari  effettuate da ERVET: “L’Atlante del territorio montano”,  “ I servizi al pubblico e l’offerta turistica nella montagna della Regione Emilia- Romagna”, “Andamento demografico nella montagna della Regione Emilia-Romagna”, “L’offerta dei servizi socio-educativi e socio assistenziali nella montagna della Regione Emilia-Romagna”.
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